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Incastonata tra un alto
monte e una verdeggiante vallata, presso un fiume che scorreva
lento, l’abbazia era un gioiello d’architettura, inondato dal sole
del mattino.

 
 All’interno c’era un gran fermento per la ricostruzione di
un’ala dell’edificio. Nel mezzo della confusione, tra carpentieri,
fabbri, decoratori e religiosi che correvano tra lo 
scriptorium e la cappella, trasportando rotoli di
pergamena e arredi sacri, un monaco tentava di farsi largo tra la
gente. Guidava un gruppo di adolescenti vestiti di una tonaca di
colore chiaro, quella dei novizi, che lo seguivano diligentemente
in fila indiana, distratti e incuriositi dal trambusto intorno a
loro.
 
 Il monaco li accompagnò lungo il chiostro: un quadrato
circondato da archi poggianti su pilastri dalla forma ottagonale e
sormontati da capitelli di pietra scolpita con inquietanti volti
umani e simboli vegetali. Forme plastiche erano raccolte in un
ammasso di figure sulle quali si rivelavano le storie dell'Antico e
del Nuovo Testamento, e scene di vita quotidiana scandite dal
tempo. 
 
 Mantenendo un passo sostenuto, il gruppo si incamminò verso un
intricato percorso di giardini incorniciati da alte siepi, dove si
trovavano diverse varietà di piante di rosmarino. Le numerose
corolle fiorite tingevano i giardini di delicati colori: dai
bianchi ai blu più intensi, ai viola, mentre le fragranze si
mescolavano, donando un’esplosione di colori e profumi. 
Le note mistiche dei canti
liturgici accompagnavano i movimenti cadenzati e precisi dei
monaci, intenti ai lavori negli orti: due di questi erano ben
visibili dalle alte finestre del refettorio, attraversato dai
novizi per raggiungere l’altro lato dell’abbazia. 
Il primo orto era dedicato
alle piante alimentari, dove sorgevano bellissime aiuole di rose
selvatiche. Il secondo era l’
Hortus sanitatis
, dove le piante
medicinali erano delimitate da grandi alberi di mele.
 
 Attraversato il refettorio, il gruppo raggiunse finalmente il
luogo di destinazione: la biblioteca dell’abbazia. Prima di fare il
suo ingresso, il monaco dettò le ultime raccomandazioni.
 
 «L’abate è un uomo anziano. Siate diligenti… soprattutto tu,
Enzo!».
 
 I novizi rivolsero occhiatacce e sguardi ironici ad uno di
loro: un adolescente alto dal fisico asciutto con i capelli chiari
e gli occhi grandi del colore delle foglie di mirto.
 
 Il monaco aprì a fatica i battenti della pesante porta della
biblioteca, che cigolò vistosamente. Poi fece cenno al piccolo
corteo di entrare. Con il dito indice sulla bocca serrata, padre
Bernardo invitò i novizi a restare in silenzio. 
Questi entrarono
lentamente. Come per incanto, i rumori svanirono, il silenzio
inondò la sala e tutto cambiò.  Centinaia, migliaia di codici e
pergamene giacevano in enormi scaffali di legno che coprivano quasi
interamente il perimetro della stanza. Macchie informi di colore
che andavano dal bianco al bruno, al rosso delle lacche consumate
dal tempo, apparsero come tinte su una tavolozza tra i manoscritti
e le capse. 
Il fumo acre delle candele
saliva verso l’alto e si annidava tra le volte in pietra,
fondendosi con l’odore intenso del cuoio. 
Ombre tremolanti si
proiettavano sulle pareti e sul soffitto creando sagome gigantesche
che apparivano come neri draghi venuti dal racconto di un
cantastorie. Sulla parete di fondo si scorgeva un piccolo
crocifisso accanto alle bifore dalle colonnine tortili che davano
sul giardino circostante. Il rumore di un calamo che scorreva su di
un foglio di pergamena interruppe quel silenzio innaturale: avvolto
nella penombra c’era un vecchio, piccolo, raccolto nel suo saio e
curvo su un leggìo.
 
 «I novizi, padre», lo informò Bernardo.
 
 L’uomo lentamente alzò lo sguardo. Il suo volto era
visibilmente segnato dal trascorrere del tempo: profonde rughe si
intersecavano fra loro come rami di una fitta boscaglia solcando le
guance e la fronte. I suoi occhi neri, velati dalla vecchiaia,
avevano ancora una luce intensa. 
Con un gesto deciso
l’abate chiuse il manoscritto coprendo con esso alcuni fogli di
pergamena.
 
 «Grazie, Bernardo», p
oi fece cenno ai ragazzi
di sedersi. Questi obbedirono e continuando a guardarsi intorno, si
disposero in maniera da formare due gruppi di  persone: il loro
calpestìo e il brusìo delle voci spezzarono il silenzio spirituale
della biblioteca.
 
 «Bene», disse l’abate interrompendo il rumorìo. La sua voce era
cupa ma pacata, «oggi inizieremo la nostra lezione», indicò una
serie di grossi volumi posti in alto sul fondo della stanza.
«Cominceremo da qui», a
 fatica salì i gradini di
una scala che conduceva ai manoscritti. Il legno scricchiolava in
modo sinistro ad ogni passo. Il rumore era flemmatico e la salita
interminabile; più l’abate avanzava più lo scricchiolìo aumentava.

Una volta arrivato in cima
iniziò a cercare: guizzò gli occhi a destra e a sinistra, poi fece
lo stesso in su e in giù, fin quando
 afferrò un libro di
grandi dimensioni e lentamente tornò indietro, ma durante la
discesa si fermò. Visibilmente affaticato si appoggiò al corrimano.
Ansimante e con voce flebile si rivolse ad uno dei
novizi.
 
 «Figliolo? Saresti così gentile da salire fin quassù ad
aiutarmi?»
 
 «Subito, Padre».
 
 Il novizio salì velocemente per il timore che l’intera scala
sprofondasse sotto di lui, e lo scricchiolìo del legno assunse un
ritmo più spedito. Prese in consegna il manoscritto e alla stessa
velocità di com’era salito si precipitò in basso. L’abate lo seguì
lentamente. 


  
«Sono troppo vecchio per
queste scale! Tu sei…?», chiese al ragazzo che aveva ormai
raggiunto la sala sottostante.

 
 «Enzo, padre».
 
 «Ah già, Enzo. Poggia il libro su quel leggìo».
 
 Enzo fece ciò che gli era stato ordinato e tornò a sedere,
mentre il
 monaco iniziò la sua
lezione...
 
 Il tempo scorreva lento nella biblioteca e Enzo, annoiato dalle
lunghe spiegazioni dell’abate, si avvicinò, curioso, al codice che
il religioso aveva precipitosamente  chiuso al loro arrivo. Gettò
sguardi obliqui prima ai compagni poi al monaco e, lentamente,
afferrò uno dei fogli di pergamena facendolo scivolare da sotto il
manoscritto. Cercando di passare inosservato, diede un’occhiata
fugace al contenuto: i suoi occhi verdi si muovevano velocemente da
una parte all’altra, sgomenti…
 
 «Enzo!».
 
 I ragazzi si voltarono verso il novizio che, preso in castagna,
guardò l’abate con aria colpevole, mentre tentava di nascondere la
pergamena dietro la schiena.
 
 «Cosa stai facendo?»
 
 «Nulla, padre!».
 
 Il monaco si avvicinò a lui a grandi passi e, con lo sguardo
contrariato, gli afferrò il foglio dalle mani riponendolo
frettolosamente all’interno del codice. 
«Non c’è nulla qui che
possa soddisfare la tua curiosità!», p
oi  tornò indietro e
riprese la lezione tra i risolini beffardi degli altri
novizi.
 
 Quella notte, all’interno del dormitorio, Enzo tentò
disperatamente di prendere sonno, ma invano.  Il buio avvolgeva
tutto e i pensieri  affollavano la sua mente; uno in particolare
premeva più degli altri: la biblioteca, quei fogli. Ciò che aveva
visto su quella pergamena durante la lezione,  lo aveva davvero
turbato. Spinto da un’irrefrenabile curiosità, si alzò, attraversò
il chiostro, raggiunse il refettorio e in un batter d’occhio si
trovò dinanzi la  biblioteca. Aprì il battente dell'ingresso solo
per un breve tratto cercando di attutire il cigolìo, poi  si pose
di schiena tra il muro e la porta scivolando all’interno. Accese
una candela e si guardò intorno illuminando gli scaffali. Il
silenzio era inquietante e la paura si fece sentire. In tutta
fretta raggiunse il manoscritto che quella mattina aveva destato in
lui tanta curiosità. Trepidante dal timore di essere scoperto, lo
aprì velocemente all’ultima pagina ed estrasse i fogli…
 
  Tanta fu la meraviglia quando scoprì che questi erano scritti
in modo incomprensibile. I caratteri  non erano quelli latini che
aveva precocemente imparato. I fogli erano pieni di disegni
geometrici e lui non aveva mai veduto nulla di simile. C
ontinuò a sfogliare e la
sua eccitazione aumentava ad ogni pagina, quando, finalmente, trovò
la pergamena che aveva sbirciato durante la lezione: un uomo 
abbigliato in maniera regale era circondato da un nugolo di soldati
con archi e spade saracene. 
 
 «Mi chiedevo quanto avresti resistito alla tentazione di
tornare qui».
 
 Al suono di quella voce il ragazzo ebbe un sussulto. Lentamente
si voltò, alzò lo sguardo e vide l’abate avvicinarsi. 
«Mi dispiace. Padre. Io
non volevo…», disse, balbettando.
 
 L’abate ostentò una calma di certo inaspettata e un leggero
sorriso apparve sul suo volto; lo strano atteggiamento lasciò
sconcertato Enzo, che si aspettava un rimprovero con i fiocchi!


 Il monaco fece cenno al novizio di sedersi, poi scosse
lentamente il capo e sospirò. 
«Ah, Enzo! Sei sempre
stato così, fin da piccolo. Io ti osservo e osservo i tuoi
compagni…».
 
 Enzo fece affidamento a tutto il suo coraggio e lo interruppe.
«Io non sono come loro!».
 
 «Che vuoi dire?», chiese il monaco, insospettito.
 
 «Padre, io non sento la vocazione come molti dei miei compagni,
io…».
 
 «Oh, questo lo so, ragazzo! 
Credo che Dio abbia in
serbo ben altro per te, figliolo. Ho sempre saputo che eri diverso…
precoce in tutto!», Il monaco continuò a sorridere, mentre Enzo si
mostrava sempre più turbato.


  
 «La tua curiosità nello
scoprire mi gratifica, Enzo, e allo stesso modo mi preoccupa. Sei
giovane e vorresti che tutto andasse in fretta, ma ascolta un
vecchio: agisci con saggezza…», poi si voltò verso il leggìo, «Hai
trovato quei fogli interessanti?».

 
 «Sì… o forse no! Non saprei. Insomma, non ho idea di cosa ci
sia su quelle pergamene, è complicato!» .
 
 «Certo che lo è!», replicò l'abate come se Enzo avesse rivelato
la cosa più ovvia del mondo, «prima di poter comprendere il loro
contenuto dovrai seguire molte delle mie lezioni, ed è ciò che
farai! Ogni cosa a suo tempo…».
 
 Il ragazzo si alzò di scatto. «Cosa c’è di sbagliato in me,
Padre?».
 
 «Non c’è nulla di sbagliato in te. Perché pensi questo?»
 
 «Perché io sento un fuoco dentro che brucia e mi lacera, a
volte è così forte fino a soffocarmi!».
 
 «Calmati, figliolo!».
 
 «Io non voglio calmarmi!», esclamò Enzo, collerico, «voglio
capire! Ho bisogno di sapere! Queste mura, che ho sempre
considerato la mia casa, sono diventate la mia prigione. Io voglio
vedere il mondo!».
 
 Alle parole di Enzo, il monaco alzò lo sguardo di scatto e la
sua espressione si fece seria. Le mani si strinsero in un pugno e
la preoccupazione apparve sul suo volto.
 
 «Non sono queste mura a costruire la tua prigione, Enzo. Un
uomo può essere del tutto libero solo quando capirà che la vera
libertà è dentro di sé, non ha importanza il luogo. Puoi scalare le
montagne più alte o navigare il più grande dei mari e sentirti
ugualmente prigioniero…», poi fece un sospiro, «Ma so che questo
non può consolarti. Conosco l’ardore che vive nei tuoi occhi», 
dirigendosi verso il
leggìo  afferrò la pergamena con la miniatura raffigurante l’uomo,

«È questo che guardavi con
tanto interesse?».
 
 Enzo annuì e curioso domandò. «L’uomo è un Re?»
 
 «Sì, ragazzo, è un Re».
 
 «Era loro prigioniero? È successo durante una crociata?»
 
 Il monaco sorrise, mentre continuava a osservare la miniatura
con l’aria di chi aveva davanti un libro dei ricordi. 
«Prigioniero? Oh, no! Era
il loro Sultano!».
 
 Enzo lo fissò, confuso. 
«Ma padre, quest’uomo è un
cristiano!» .
 
 
«Non giudicare mai le cose
dal loro aspetto, ragazzo»,  replicò l'abate, con aria autorevole,
« quest’uomo era molto di più, era un Imperatore… Federico lo
Svevo!», poi diede un’ultima occhiata alla pergamena, scosse il
capo e si voltò verso il crocifisso, «Ah, Signore. Credo che tu
voglia terminare il tuo disegno... 
Ormai sono vecchio, e non
ho molti anni da vivere dinnanzi a me. Tu stai crescendo, Enzo.
Sapevo che prima o poi  avrei dovuto  liberarmi di questo peso che
mi porto dietro da così tanto tempo».
 
 Il ragazzo cercò di ribattere, ma si arrestò e decise di
continuare ad ascoltare.
 
 «Credi davvero che sia stato un caso che la biblioteca fosse
aperta?», disse l'uomo, con uno strano ghigno sul volto, «Enzo. La
tua inguaribile curiosità non si ferma dinanzi a nulla. Ero certo
che avresti tentato di scoprire il significato di ciò che avevi
visto. Così ho pensato di agevolarti il compito!».
 
 Enzo s'inquietò. La profonda conoscenza che il monaco aveva  di
lui era sorprendente. 
 
 «Io ti racconterò di quest’uomo. Se vuoi conoscere il mondo,
devi prima conoscere chi cercò di cambiarlo per sempre!  
Sono passati ormai molti
anni da quel giorno. Tutto ebbe inizio quando le due più grandi
dinastie europee sancirono un’alleanza con un matrimonio. A
sopportare il fardello di questo accordo fu Costanza d’Altavilla,
figlia del re normanno di Sicilia Ruggero II. Costanza fu costretta
a sposare un uomo spietato e crudele: il suo nome era Enrico lo
svevo, figlio del grande Imperatore Barbarossa ed erede al trono di
Germania. Il nord e il sud dell’Europa si unirono! Svevi e Normanni
furono destinati a diventare sudditi di una sola corona, posta
sulla testa dell’unico figlio di Enrico e Costanza: Federico.

Molti imperatori regnarono
prima di lui; alcuni nacquero per conquistare, altri per uccidere,
ma nessuno fu come Federico: egli nacque per stupire il
mondo!».
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ANNO DOMINI  1198 
  



  

    
  Palermo 
    


  


Alla luce tremolante di una candela Costanza scriveva le sue
ultime volontà:
 
 
In nomine domini Dei aeterni 
Costantiam Imperatricem et
Reginam Siciliae  
Divina favente clementia
Innocentii Tertii pontificis maximi


  

    


  



  
Questi anni sono stati per me anni terribili. Il destino mi ha
voluta sposa di un uomo crudele, dalla inesauribile sete di potere.
Con la sua prepotenza egli mi ha espropriata del titolo di erede
del mio regno e per tanto tempo sono rimasta nell’ombra in silenzio
a guardare il Re di Germania, mio consorte, opprimere il popolo di
Sicilia.

 
 
A un anno dalla sua morte spero di aver fatto tutto ciò che era
nelle mie facoltà per restituire la libertà al mio popolo.


 
Ho ritenuto giusto allontanare dal regno il siniscalco Marcwald
d’Anweiler, acerrimo nemico della dinastia normanna. Ma più di ogni
altra cosa ho rinunciato al trono di Germania per mio figlio,
l’unica vera gioia che la vita mi ha riservato.  
 
 
Ed è per lui, Padre Santo, che scrivo questa lettera sperando
che le mie preghiere vengano ascoltate.
 
 
Sono una madre in pena, che spera nella benevolenza di sua
Santità. Sento ormai di essere alla fine dei miei giorni e lascio
al mondo un orfano che senza alcuna protezione sarà come un
“agnello tra i lupi”. (1)
 
 
Alla mia morte i baroni tedeschi guidati da Marcwald tenteranno
di impadronirsi del regno siciliano e il mio più grande timore è
l’incolumità del piccolo Federico che, a soli quattro anni, è già
sovrano di un popolo la cui sorte è oscura.
 
 
Pertanto io, Costanza D’Altavilla, ultima discendente della
dinastia normanna, chiedo al Pontefice la cui legge è dettata da
Dio, di vegliare sul Re di Sicilia Federico di Svevia, e prego
affinché egli possa crescere nella terra dei miei avi, dove diverrà
un uomo giusto e un sovrano amato.


  
Salutem et debitam reverentiam



  

    


  

 
 Costanza morì affidando suo figlio alle cure di Papa Innocenzo
III. Federico fu condotto a Palermo per volere di sua madre…
 
  




  

    


  


 
ANNO DOMINI 1201  
 
 
Palazzo dei re Normanni


  
 Palermo

 
 Alle prime luci dell’alba la città si svegliò lentamente al
canto ipnotico e melodioso del Muezzin, diffondendosi nel cielo
rosso del mattino. Le barche dei pescatori lentamente scivolavano
facendo ritorno al porto, mentre il tempo scorreva pigro, ritmato
dai mulini ad acqua.
 
 Palermo era una città elegante e bellissima. Nel suo nucleo,
custodiva la memoria di genti di Cartagine e di Roma, di Bisanzio e
della conquista araba dove la città divenne una meravigliosa Medina
degli emiri, fino alla venuta dei re Normanni con i quali Palermo
visse un'era feconda. La cultura del nord si inoltrò nella Sicilia
mediterranea. Il re Ruggero aveva sottomesso e conquistato il
popolo arabo, ma, mostrandosi tollerante,  seppe far tesoro
dell'arte e delle conoscenze orientali, rendendo Palermo una
capitale  prestigiosa.  
 
 La città godeva di una prelibata armonia architettonica: i
tratti normanni si mescolarono alla perfezione con gli elementi
arabi e bizantini, come la meraviglia della chiesa di San Giovanni
degli Eremiti, che svettava con le sue cupole rosse baciate dal
sole. Il suono degli Oud  intonava antiche melodie, mentre si
discorreva in  greco, arabo e latino.  
 
 Alla corte palermitana, gli arabi avevano posti di prestigio
nella cancelleria regia. Simboli di una città cosmopolita, i luoghi
di culto islamico e cristiano sorgevano assieme ai luoghi di culto
ebraico circondati dal palazzo reale, che pullulava di un’infinità
di meravigliosi giardini e di fontane, dove il gorgogliare
dell'acqua  conduceva  alla contemplazione più profonda.  
 
 Il palazzo degli emiri divenne la residenza di Ruggero il
normanno, il nonno di Federico, ed era circondato da quattro grandi
torri: la Chirimbi, la Ioaria, la Pisana e la Greca. Esso sorgeva
nella zona  più antica e alta di Palermo: la Galka. La sua
fastosità era impareggiabile, le dimensioni mostravano il grande
potere dei  re e la sua architettura non aveva eguali. Inoltre,
esso era  circondato da fabbriche come quella del Tiraz: luogo dove
fin dai tempi degli arabi veniva lavorata la seta.     
 
 Animali esotici dai colori sgargianti facevano sfoggio di
maestria musiva sulle pareti delle stanze reali; l'oro delle
tessere brillava al riflesso del caldo sole siciliano, mentre il
tempo era cadenzato da un meraviglioso orologio ad acqua.  
 
 Ma un vento gelido si alzò d’improvviso. Come un ospite
inatteso soffiò increspando il mare portando con sé un crudele
presagio,  e come in un incubo  Palermo fu trascinata
all’inferno.
 
 Un intero esercito di uomini, guidati dal siniscalco Markwald,
invase la città distruggendo e incendiando tutto ciò che
incontrava. Le case vennero saccheggiate. I soldati si accanirono
senza alcuna pietà sulle donne, violentandole dinnanzi agli sguardi
terrorizzati dei loro bambini e contro gli uomini, trafiggendo i
loro corpi e tagliando le teste con le lame affilate delle loro
spade.
 
 Il fumo e la polvere oscurarono il sole e grida di terrore
invasero la città... 
 
 Gli abitanti tentarono di difendersi dalla furia dei soldati,
ma molti di loro erano mercanti e pescatori senza nessuna
esperienza di guerra. Eppure, dal quartiere arabo del Qasr, alcuni
uomini armati di bastoni raggiunsero il centro della città per
unirsi a quelli dei quartieri greci. Insieme combatterono fino
all’ultimo respiro per difendere la propria terra e il loro piccolo
re cristiano. Ma il coraggio di questa gente non poté nulla contro
la crudeltà dei soldati di Markwald che compirono un vero e proprio
massacro. 
Il tempo si fermò e  ciò
che rimase fu il fumo misto all’odore acre dei morti.  
Il palazzo reale venne
preso d’assalto con frecce infuocate. Le guardie furono assalite
nell’atrio e nei corridoi. Una lunga ed estenuante lotta iniziò tra
le due fazioni…
 
 Ai piani superiori, una donna correva a perdifiato verso le
stanze reali. In tutta fretta spalancò la porta e si precipitò
verso il letto in fondo alla stanza. Prese in braccio un bambino e
corse fuori.
 
 «Presto Maestà, presto!».
 
 Con il piccolo re in grembo continuò la sua fuga verso
l’ingresso, quando il rumore insopportabile dei colpi contro il
portone la paralizzarono. Impaurita, indietreggiò con lo sguardo
fisso sulle guardie, che, una ad una, cadevano trafitte dalle spade
nemiche. Stringendo a sé il piccolo sovrano corse verso le scale
che conducevano ai sotterranei. 
Affannosamente scese i
ripidi scalini e ad ogni passo si voltò indietro con angoscia. La
discesa sembrava non avere fine; più si procedeva in basso, più la
luce si faceva fioca, fino a non vederne più neanche un barlume.
Brancolando nel buio, si appoggiò ad una parete, e con il cuore che
le martellava in petto, scivolò giù, lentamente. Seduta con le
spalle al muro cercò di trovare dentro di sé la forza per calmare
il pianto disperato del re
.
 
 Ora dopo ora i suoni della battaglia si fecero meno intensi,
gradualmente la furia distruttrice si placò e il fragore delle
spade lasciò il posto ad un silenzio spaventoso. 
Nel buio dei sotterranei
il tempo sembrava interminabile. Il piccolo re dormiva, esausto,
tra le braccia della balia quando un rumore attirò l’attenzione
della donna. Mentre stringeva a sé il bambino guardò, impietrita,
la luce di una torcia avvicinarsi. Man mano che il bagliore si
faceva più intenso anche l’ombra che l’accompagnava diveniva  più
nitida. In quella sagoma lei riconobbe una guardia reale e la paura
si allontanò.
 
 «Svegliatevi, Maestà. Siamo salvi!», prese il bambino per mano
e
 insieme si incamminarono
verso l'uomo, che però scosse la testa con gli occhi vitrei e la
fronte madida di sudore.  Disorientata da quello strano
comportamento, scostò il piccolo da sé; i suoi 
occhi grandi e neri si
riempirono di terrore alla vista di due armati tedeschi sbucati
alle spalle della guardia reale.


  

  
«Perdonatemi Sire», disse
il soldato con voce tremula prima di essere sgozzato.
  
 La balia lanciò un urlo e
in modo sbrigativo le fu tagliata la gola. Con una forza e un
coraggio sorprendenti per un bambino, Federico si avventò sui
nemici. Morse e scalciò, ma non fu difficile immobilizzarlo.

  
Uno dei tedeschi lo prese
in braccio e salì su per le scale.
  
 Condotto nella sala dei
re, Federico  si arrestò: seduto sul trono dei normanni c’era il
diavolo in persona! Le sue mani, incrociate sotto il mento aguzzo,
erano scheletriche e una lunga e profonda cicatrice gli sfigurava
il volto. Gli occhi impenetrabili di Markwald erano velati di odio
e di follia.

 
  «Venite pure avanti. Sono il barone Markwald di Anweiler,
onorato di fare la vostra conoscenza, Maestà…».
 
 Federico, con coraggio, avanzò lentamente guardando quell’uomo
orribile davanti a sé; più si avvicinava più la figura nera e
misteriosa si faceva grande e inquietante.
 
 «…Finalmente ho dinnanzi a me il figlio di Re Enrico. Vostro
padre era un grande Re, dotato di una passionalità prorompente».
Accarezzando avidamente il trono, Markwald continuò il suo
monologo, mentre Federico era ormai a pochi passi da lui. «...è
vissuto dedicando tutta la sua vita al trono. Ciò che mi
affascinava in Enrico erano le sue sconfinate ambizioni…la sua era
un’inquieta e avida volontà di dominio, e questo mi piace in un
sovrano! Imparate, sire: a volte si è costretti ad azioni brutali
per poter raggiungere il proprio fine, esattamente come qui
oggi».
 
 Dalla posizione nella quale si trovava, Federico poté osservare
dettagliatamente l'inquietante cicatrice dell'uomo. I suoi occhi
sembravano di fuoco e una strana patina ricopriva l’iride scura. 

 
 «Le circostanze del momento mi costringono a liberarmi di voi.
Potrei farvi uccidere…», continuò il siniscalco con perfidia,
mentre Federico lo fissava, tremante.  
 
 «…Ma perché spezzare una così giovane vita? Sette anni sono
pochi per regnare. In fondo siete solo un fantoccio senza alcuna
autorità. Ciò che importa è questo trono, e finalmente è mio!», poi
spinse via il bambino bruscamente, «Ora andate, la vostra presenza
mi infastidisce».
 
Il conte Ruggero D’Aquila e il conte Giacomo di San Severino,
corrotti dal tedesco, presero in consegna Federico il quale provò
verso i due uomini una rabbia incontrollabile.
 
 « Traditori!», urlò, piangendo disperatamente, mentre
 veniva cacciato dal suo
palazzo.
 
 «Va via, bastardo! Sei già morto!», ringhiò Ruggero d'Aquila,
che l
o vide allontanarsi  con
passo incerto e l'espressione atterrita, e mostrò una totale
assenza di compassione per 
lui. 


  
 
  
Federico si ritrovò solo
tra le strade di una città ferita, 
  
vagando  spaventato e
disorientato tra i cadaveri, udendo il pianto inconsolabile delle
donne che stringevano a sé i corpi, ormai senza vita, dei loro
bambini. Guardò le teste degli uomini recise dalle spade, le case
bruciate e il fumo nero e denso che, come una fitta nebbia, celava
ogni cosa. La morte, spietata e crudele, mostrò al  re il suo volto
più atroce.

 
  



 
Stato Pontificio - Roma
 
 Un prelato con in mano un rotolo di pergamena, si dirigeva
frettolosamente verso le stanze papali, seguito, a fatica, da un
altro più anziano. In maniera repentina i due entrarono
inginocchiandosi al cospetto del Pontefice.
 
 «Santità, la situazione è molto grave. La Sicilia è in
ginocchio! Markwald ha ormai il potere…».
 
 Papa Innocenzo III, un uomo dal volto burbero e spigoloso, con
occhi piccoli e ravvicinati, lo interruppe bruscamente.  
 
 «Federico?»
 
 «Cacciato, Santità!»,  rispose il prelato con il capo chino.

 
 Il Papa si avvicinò rabbiosamente ai due che, nel frattempo,
avevano srotolato la mappa della Sicilia.
 
 «Dove si trova ora questo folle?»
 
 
«Markwald è diretto a
Messina, Santità. Bisogna fermarlo! Molti saraceni sono riusciti a
fuggire per unirsi ai ribelli che vivono sulle montagne… presto ci
saranno gravi disordini in Sicilia!», dichiarò il prelato più
giovane indicando la posizione sulla mappa. 


  

  
Il Papa piantò le mani con
forza sul tavolo. «Date ordine alle truppe di partire subito per
Messina!», poi osservò l’espressione di sconcerto sul volto dei
due, «Cosa state aspettando? Muovetevi!».



  
 
  
Il dignitario più giovane
annuì ed uscì dalla sala in tutta fretta, mentre Innocenzo volse lo
 sguardo verso l’alto. 
  
«Saremo puniti per questo…
saremo tutti puniti! Abbiamo dato importanza ad un uomo che ora
brancola nel buio! Per la sua ambizione Markwald si è macchiato di
sangue innocente. Se Federico riuscirà a sopravvivere, non dovrà
mai scoprire che siamo stati noi ad appoggiare quest’uomo,
altrimenti avremo un nuovo nemico…».

 
 


 
 Alle prime luci del mattino presso Messina, migliaia di uomini
mandati da Sua Santità armati di lance, spade e mazze d’arme, erano
pronti a trafiggere, rompere, tagliare armature e corpi di uomini e
cavalli. Il vento soffiava forte. Centinaia di simboli, colori e
insegne appartenenti alle due fazioni si fronteggiavano schierati
in linea. Nella spasmodica attesa della battaglia, la quiete
irreale era rotta dal calciare dei cavalli, innervositi dal rumore
dei vessilli mossi dal vento.
 
 D’improvviso, da un colle, si alzò il grido di guerra:
squillarono le trombe e il metallo di armi e armature conquistò il
silenzio. Centinaia di uomini, guidati da nobili normanni, si
lanciarono al galoppo in una folle corsa verso le truppe di
Markwald. La cavalleria normanna si gettò nella mischia caricando a
fondo a lancia bassa. Il fragore delle lance spezzate e conficcate
nei corpi, negli elmi, tra il ferro e il sangue dei nemici fu
enorme. A schiere, da una parte e dall’altra, tra la polvere e il
sangue, tutti i gruppi di armati si lanciarono nel combattimento.
Il suono inconfondibile della battaglia si mostrò più
impetuoso…
 
  Dopo ore di duro scontro, le perdite cominciarono ad essere
alte e a terra giacevano corpi squarciati e cavalli agonizzanti;
l’esercito di Markwald fu dimezzato.  
 
 Alcuni dei cavalieri del Pontefice, approfittando del
vantaggio, puntarono al centro del suo schieramento, dritti contro
di lui. Markwald si voltò e, incitando il suo cavallo, si lanciò al
galoppo urlando e agitando la spada. Affrontò la fazione nemica in
solitario pensando, nella sua follia, di riuscire a vincere. Il
rumore degli zoccoli era sempre più incalzante, la terra si sollevò
creando nuvole di polvere, mentre i soldati si avvicinavano
velocemente. Il grido del siniscalco fu spezzato da un sibilo. Il
suo cavallo si accasciò su un fianco e lui fu scaraventato a terra.
Con una lancia conficcata all’altezza del cuore e il sangue che a
fiotti fuoriusciva dal petto, si lasciò morire. Dopo il duro e
sanguinoso combattimento, il fronte si squarciò a favore delle
truppe papali e normanne. L’esercito nemico finì in rotta,
circondato e massacrato...
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Palermo

 
 Malgrado la sconfitta di Markwald, il Regno di Sicilia viveva
ancora con l’ombra del suo nemico. Le lotte tra i baroni
continuarono per impadronirsi dei possedimenti di un re bambino
creduto morto. La loro avidità indebolì il popolo e la rabbia dei
saraceni che si erano ribellati crebbe, mentre le loro scorrerie
tra i cristiani divennero ogni giorno più spietate. Il tempo dei
Normanni sembrava finito per sempre. 


  
A Palermo, il caldo e
l’afa dell'estate appena giunta erano insopportabili. Il vento
caldo di scirocco trascinò con sé una sottile pioggia di sabbia
rossa venuta dal deserto, che immerse  la città in un intenso color
porpora. 
  
Il grande mercato nel
quartiere del Qasr si svegliò al brulicare della folla, che
aumentava con il passare delle ore. Il quartiere si animò alle urla
dei venditori del pesce, che ancora vivo si dibatteva nelle ceste, 
e  di carne dove grandi quarti di bue penzolavano dai ganci, mentre
le melodie dei  suonatori arabi e gli  odori intensi delle spezie,
avviluppavano  l'aria. Ma al margine delle strade  la miseria,
inesorabile, con gli storpi e i malati che imploravano 
l’elemosina, aggiunse un tono scuro al bazar variopinto.  

 
 Nella confusione del mercato, un banchetto di frutta si
rovesciò violentemente catturando l'attenzione di due soldati. Di
là del banco, un ragazzino fuggiva: era magro e con i capelli
biondi.
 
 I soldati si scambiarono uno sguardo d’intesa e iniziarono ad
inseguirlo. 
Il ladruncolo scappò verso
la Galka e si nascose dietro grossi vasi d’argilla, mentre i due
uomini procedevano disorientati, come fossero entrati in un
labirinto. Il ragazzo approfittò del loro smarrimento, sbucò da
dietro i vasi e si diresse verso la fine della lunga
stradina.
 
 «Eccolo, presto!».  
 
 I tre corsero addentrandosi in viottoli stretti e bui che
s’intersecavano fra loro come la trama di un tessuto. Il ragazzo
conosceva alla perfezione ogni angolo di quel luogo e sapeva di
poter sfuggire ai due penetrando in cunicoli cosi angusti che
nessun uomo avrebbe mai potuto  passarci
. Svanì nel nulla e gli
armati, increduli, si guardarono intorno rassegnati. 
 


  
« Non lo prenderemo mai!»,
esclamò una guardia.



  
 
  
«Lo prenderemo», rispose
l'altra, decisa.

 
 Il giorno volgeva al crepuscolo e il tramonto, visto dal porto,
regalò uno spettacolo di rara bellezza: lo sciabordìo dell’acqua
che si infrangeva contro il molo e il lento e ipnotico ritmo dello
scricchiolìo degli alberi dei velieri, si fusero con il canto del
Muezzin. Il piccolo ladro di frutta si accinse a dare un morso alla
sua mela, immerso in quell'atmosfera incantata . Nonostante i suoi
abiti fossero sporchi e laceri e i capelli biondi lunghi e
arruffati aveva un’aria fiera, quasi regale.  
Ben presto l’incanto del
tramonto purpureo svanì, e nel buio della notte il ragazzo si mise
alla ricerca di un posto per dormire. Trovò riparo nelle scuderie
del maniero di un barone. Si rannicchiò nella paglia cercando di
non fare rumore, mentre  i suoi occhi affaticati si chiusero
lentamente.
 
 «Chi è là?», esclamò un uomo goffo e panciuto. 


  
Il vagabondo sobbalzò e
spaventato scattò in piedi tentando la fuga. 



  

  
 L'uomo lo trattenne con
l’aria minacciosa. «Ma che diavolo...!».

 
 «Vi prego signore, non sono un  ladro! Cerco solo un posto per
passare la notte, me ne andrò all’alba. Nessuno saprà che ero qui».
 
 
 «Io so chi sei. Il tuo volto è conosciuto da queste parti. Ma
tu dovresti essere morto, piccolo re. Vai via di qui, prima che
chiami il mio padrone!».  
 
  «Padrone!?», ringhiò Federico, collerico, «Tu chiami padrone
un traditore!». 
D’improvviso i due vennero
interrotti dalla voce del barone che, disturbato dall’abbaiare dei
cani, si precipitò fuori. 


  
Il servo  minacciò
Federico con la forca. «Piccolo bastardo verrò punito a causa tua!
Presto, là dietro. E non fare rumore!». 



  

  
In tutta fretta, Federico
si nascose alla meglio dietro una balla di fieno.

 
 «Che diavolo succede qui?», brontolò il nobile, mentre si
guardò attorno con aria indagatrice. 
 
 «Nulla, mio signore!».
 
 «Ah, togliti di mezzo, idiota!». 
Il barone spinse l’uomo
con forza e in tutta fretta afferrò la torcia e cominciò a cercare:
esaminò attentamente ogni angolo, muovendo la fiamma a destra e a
sinistra. Il servo, con la fronte imperlata di sudore, lo guardò
terrorizzato, mentre i cavalli scalciavano innervositi. Ad ogni
passo dell’uomo il cuore di Federico accelerava, mentre la luce
della torcia era sempre più vicina. D'un tratto, il rumore dei
grossi stivali dell'uomo sembrò allontanarsi; Federico si mosse
cercando una posizione più agevole, quando il nobile lo afferrò
trascinandolo fuori dal nascondiglio. 
«E tu cosa fai nelle mie
scuderie?».
 
 «L'ho visto intrufolarsi e sono subito corso qui, mio
signore!», intervenne il servo, con  voce incerta.
 
 Federico tentò di svincolarsi, ma l'uomo con violenza lo colpì
al volto scaraventandolo a terra.  
 
 «E' il re Federico!», urlò il servo. 


  
Nell'udire quel nome, il
barone placò la sua furia e lo guardò con aria cinica. 
  
«Bene, bene. Piccolo
bastardo…».

 
 Federico si avventò su di lui. «Traditore!».
 
 «Come osi rivolgerti a me in questo modo? Tu non sei nulla!». 

 
 L’uomo cercò di  colpirlo ancora quando Federico, con un gesto
fulmineo, afferrò la forca dalle mani del servo e la infilzò nella
coscia del barone. Tra le grida di dolore del nobile che si
accasciò a terra, il ragazzo si diede alla fuga correndo
disperatamente verso la campagna. 


  
Avvolto nel manto della
notte, Federico tornò nel Qasr continuando il suo vagabondare.




  

  
Albeggiava quando, stanco
e impaurito,  si avvicinò alla moschea per trovare ricovero e un
po' di quiete. Non era certo la prima volta che si recava in quel
luogo, eppure restava ugualmente meravigliato dalla sua bellezza e
maestosità. Osservò gli uomini che si lavavano in segno di
purificazione e li imitò, seguendoli all’interno. 
  
Fermo in un angolo in
rispettoso silenzio, osservò  le grandi colonne che sorreggevano le
volte decorate in stile arabo, ascoltando, rapito, le preghiere dei
fedeli protesi in profondi inchini. Pur essendo solo un ragazzo,
avvertiva qualcosa di profondamente spirituale nel suono di quelle
voci e nei movimenti lenti e ritmati come una danza. 
  
Nonostante la vita nei
bassifondi di Palermo gli avesse insegnato  a difendersi da una
città  a volte crudele che gli modellò un carattere difficile e un
fare irruente, Federico guardava il mondo con occhi sinceri e puri.
 Sviluppò una forte curiosità  verso le cose del creato e  le genti
di razza e religione differente, che popolavano la città. Il suo
sguardo si colmò  di nuove culture e imparò a conversare in arabo e
in greco. Trovò rifugio nelle case dei saraceni e mangiò il loro
cibo, promettendo  che non avrebbe mai dimenticato il loro
aiuto.

 
Una piccola folla di ragazzini arabi si era radunata attorno ad
una luce fioca di colore giallastro. I piccoli attendevano  il loro
turno per ricevere della frutta dalle mani di un vecchio. Federico
si avvicinò timidamente. Tra
 quei volti di bambini dai
tratti tipicamente orientali, l'uomo notò subito gli occhi
cristallini e il viso pallido del re. 


  

  
«Vedo che in mezzo a noi
c’è un cucciolo assetato più degli altri! I suoi occhi brillano
alla luce della conoscenza».

 
 «Ma lui è un cristiano!», interruppe un bambino dal viso
paffuto e gli occhi neri come l'ebano. 
 
 «E allora?», Rispose  Federico, adirato.
 
 «Siamo tutti uguali agli occhi di Dio», intervenne l’uomo,
cercando di evitare il litigio. Poi si rivolse a Federico, «e tu,
piccolo cristiano, cerchi la fonte che ti disseti, ma sei
tormentato da incubi che ti trascinano nelle tenebre…». 


  
Federico si turbò: costui
aveva scavato nel profondo del suo cuore. 



  

  
«Non aver paura», continuò
il vecchio, «sono felice di vedere il re ancora in vita».

 
 «Preferirei essere morto!», urlò Federico con disperazione
mista alla rabbia.
 
 « Perché mai?  Quel giorno è ancora lontano. Tu sarai il falco
che volerà in alto, guarderai dove ora  gli altri non vedono. La
tua voce sarà intensa e tutti la sentiranno! Vedo già l’impeto nei
tuoi occhi, piccolo principe. Tu sarai padrone del mondo e
martellerai i tuoi nemici».
 
Quella notte, nell’angolo di una strada angusta del Qasr ,
incubi spaventosi  assalirono Federico: alte fiamme avvolgevano il
corpo della balia e il fuoco si rivelava un ostacolo
insormontabile. 
Si destò d’improvviso e
realizzò che qualcuno lo tratteneva per le braccia.  Senza esitare,
si avventò su un soldato e mentre i due si azzuffavano, un secondo
uomo lo bloccò  alle spalle. Federico si dimenò e lottò con una
tale determinazione da sbalordire i due.
 
 «Fermatevi!», gridarono i soldati tentando di placare la furia
del piccolo re, «Siamo soldati di sua Santità!».
 
 Il silenzio calò d’improvviso.  Federico smorzò la sua ira e
l'espressione del volto mutò.
 
 «Non siamo qui per farvi del male», esclamò l'armato, «abbiamo
l’ordine di scortare il Re a palazzo! E se vostra Maestà dovesse
nutrire dei dubbi a riguardo, forse, questa comunicazione con il
sigillo di Innocenzo, potrebbe dissolverli».
 
Alla vista della lettera papale che ordinava l'immediato ritorno
del Re ai suoi doveri e il rientro nella dimora palermitana,
Federico indietreggiò. Molto tempo era ormai  trascorso dal giorno
che lo vide orfano del suo regno. Tutto ciò che ricordava della sua
vita da re erano i giochi infantili nei quali si perdeva con
precettori e servi. Cresciuto in fretta tra la povera gente avvertì
uno strano disagio nel sentirsi chiamare maestà. Poi pensò al trono
e al riscatto di tutti i soprusi e le ingiustizie subite. 
Continuando a fissare i
soldati, rispose con voce ferma. 
«Sono io… sono io il Re!».



  

  
Con un profondo rispetto,
le due guardie si inginocchiarono ai suoi piedi.

 
 Il tempo cambiò d’improvviso, il vento soffiò impetuoso e
nuvole nere oscurarono il sole. Un violento temporale si abbatté su
Palermo. Il silenzio, spezzato solo dallo scrosciare della pioggia,
rese tutto immobile. 
Federico si inoltrò nella
reggia a passo lento: voleva assaporare ogni attimo di quell'evento
straordinario e insperato. Si avvicinò all’uscio della sala dei re,
respirò profondamente e aprì i  battenti.  In silenzio, come fosse
in un luogo sacro, varcò la soglia. Con gran meraviglia ammirò
l’aula regia. Dritto in piedi al centro della sala, si guardò
intorno osservando il pavimento decorato da marmi policromi, poi
con il naso all’insù,  vide le volte decorate dai mosaici dorati,
che brillavano alla luce del sole. Ma il luogo di Ruggero il
normanno era divenuto per lui il ricordo di quel tragico giorno,
quando incontrò il siniscalco Markwald. La memoria si fece nitida e
tutto tornò in superficie come un incubo: le urla della balia, il
viso deforme di quell'uomo folle e crudele. Sopraffatto da un mare
di emozioni, Federico fissò dinnanzi a sé il trono
vuoto…
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Castello di Rocca D'Arce 
  



  

    
Confine meridionale dello Stato della Chiesa 
    


  



  

    


  



  
«È il conte Giacomo,
lasciate il passo!». 



  
Un gruppo di uomini a
cavallo, guidati dal conte Giacomo Di San Severino, attraversò al
galoppo il ponte levatoio. 
  
La delegazione percorse
frettolosamente il buio corridoio della rocca arrivando di fronte
ad un grande ingresso. Il conte, in evidente stato di agitazione,
lo spalancò bruscamente ed entrò nella stanza.



  
 
  
«Lo hanno trovato! I
soldati del Papa lo hanno trovato e riportato a Palazzo!».

 
 In fondo alla sala il conte Ruggero D’Aquila, seduto dinnanzi
ad una tavola imbandita, continuava a mangiare indifferente. La
barba folta, unta del grasso della carne, accentuava la rotondità
del viso paonazzo e nascondeva quasi totalmente le labbra sottili,
mostrando, invece i suoi denti sporgenti e neri. 
«Lo so».
 
 «Cosa proponi di fare? Dobbiamo muoverci in fretta! Dobbiamo
tornare a Palermo …», lo incalzò Giacomo.
 
 «No. Sarebbe inutile», interruppe Ruggero con voce
inespressiva, mentre lanciava un osso al suo cane, «lo Svevo è
sotto la protezione di Innocenzo. Le truppe papali presidiano la
città».
 
 «Che vuol dire inutile?», ringhiò Giacomo, «Quel bastardo di un
re verrà prima di quanto tu immagini e si riprenderà ogni
cosa!».
 
  «Non agitarti amico mio. Abbiamo tutto il tempo», replicò
Ruggero con uno strano ghigno sul viso, a sottolineare la sua
superiorità rispetto ad un re che considerava meno di niente.
 
  



  



 
Palazzo dei Normanni


  
 Palermo

 
 «Sire! Vi prego, fermatevi!», urlò il precettore  inseguendo
Federico attraverso i portici del palazzo reale
. La sua corporatura
robusta non gli permetteva di correre velocemente e il suo saio,
troppo lungo, rischiò più volte di farlo inciampare. L’uomo si
arrestò ansimante portandosi una mano al petto. 
«Ah! il mio povero cuore
non reggerà a tutto questo!». 


  

  
Pur essendo circondato da
precettori e consiglieri, da servi che lo chiamavano maestà,
Federico conservava ancora l’atteggiamento rozzo di un qualsiasi
vagabondo e faceva letteralmente impazzire i suoi precettori,
inviati dal Papa per dargli un’istruzione degna di un re. 
  
Divertito dalla
situazione, frenò d’un tratto la sua corsa. Lentamente ruotò il
capo e guardò il monaco ormai esausto. «Va bene, padre, verrò con
voi, solo se… riuscirete a prendermi!». Riprese a correre, ma
questa volta fu così veloce che il poveruomo non ebbe neanche il
tempo di replicare. 
  
 

 
 Raggiunse i giardini che circondavano il palazzo, unico luogo
dove  poteva assaporare la piena libertà lontano dagli obblighi di
corte. Rimase disteso tra gli alti fili d'erba  per un tempo
infinito,mentre ogni fibra e muscolo del suo corpo vibrarono al
contatto con la natura che lo circondava. La sua mente poté
finalmente evadere trovando riparo tra i rami degli alberi. Il
mondo visto con i suoi occhi girava vorticosamente, tutto scorreva
veloce e si capovolgeva in fretta. Gli odori, i suoni, ogni cosa
era amplificata. Le nuvole cambiavano densità, colore e forma.
Osservò il volo degli uccelli e chiuse gli occhi per ascoltare il
loro canto che, nel suo mondo fantastico, si tramutò nello stridere
di un falco che planava oltre le nuvole…  lo stridìo sfumò
lentamente e il suo suono venne offuscato dalla voce di un uomo che
gli parlava in arabo.
 
 «Non distraetevi, Sire!».
 
 Federico, seduto al suo tavolo da studio, guardava, sognante,
il giardino. Dinnanzi a lui c'era la figura di un uomo vestito con
abiti saraceni e il volto illuminato da grandi occhi neri: era il
maestro Fadi.
 
 «Ascoltate ciò che i filosofi d'oriente nella loro immensa
saggezza e spiritualità hanno scritto, Maestà: “
Chi è analfabeta, per quanto bella sia la favola, sarà
costretto a chiedere a qualcun altro di leggerla per lui. E se
l’altro gliela leggesse a modo suo? Non è forse meglio imparare a
leggere, Maestà? Chi conosce l’alfabeto conosce il proprio nome.
Chi conosce il Nome conosce l’Essere… Come l’alchimia separa e
combina gli elementi, colui che conosce il valore delle lettere può
combinarle e scombinarle per giungere alla radice e impadronirsi
del significato…”» (2)
 
 «Qual è il mio significato, Fadi?»
 
 Il maestro rispose sorridendo. «Non sarò io a svelarlo, Sire.
Vostra Maestà dovrà cercare da sé il suo significato. E sono certo
che lo troverà!», poi Fadi espose a Federico delle illustrazioni
geografiche, «Questo è il  
Kitàb Rugìar -  il libro di Ruggero. Un' opera di
incommensurabile valore commissionata da vostro nonno all'erudito
geografo Muhammad al- Idrisi. Il re Ruggero ordinò a Idrisi di
illustrare dettagliatamente e con meticolosa precisione tutte le
conoscenze geografiche in suo possesso, riguardanti il mondo e la
nostra terra di Sicilia. Idrisi obbedì e donò al re un'opera mai
vista in precedenza, che ora si svela a voi, sire, come memoria di
un grande regno colto e florido».  
 
 Federico osservò le illustrazioni di un valore inestimabile,
apprezzando le informazioni che Idrisi annotò. Vide scorrere sotto
i suoi occhi la mappa della Sicilia, dell'Italia e dell'Oriente,
che il geografo illustrò aggiungendo ricchi particolari. Il suo
sapere si colmava ogni giorno, e più egli imparava, più la sua
smania di conoscenza cresceva, e con lei le tante domande sui
misteri del creato. C'era un'attività in particolare che attraeva
il giovane re di Sicilia: l'addestramento dei falchi per la caccia.
Egli osservava i falconieri destreggiarsi con i rapaci. Molti di
loro erano arabi e alcuni avevano vissuto sotto il regno del grande
Ruggero; ormai anziani,  insegnavano la loro arte ai propri figli
per tramandarne il mestiere.  
 
 «Yasaar!», urlò un falconiere richiamando il figlio
all'attenzione, «osserva bene, dovrai occuparti tu di loro alla mia
morte».
 
 Yasaar guardò suo padre mostrando svogliatezza. «Io non voglio
diventare un falconiere del re. Voglio essere un suo soldato!». 

 
 «Smettila con queste fantasticherie. Tu sei il figlio di un
falconiere!».  
 
 Federico assistette divertito al battibecco tra i due e si
palesò. Padre e figlio, presi alla sprovvista, si inchinarono in
segno di rispetto.
 
 «Maestà, ci onorate con la vostra presenza», disse il padre di
Yasaar, impacciato, mentre quest'ultimo si mostrò sicuro di sé
fissando Federico con aria esaminatrice. 

 
«Siete molto agile con la
spada, sire», dichiarò Yasaar.
 
 Federico alzò un sopracciglio, sorpreso da quella spavalderia.
Yasaar era più alto di Federico di un palmo, aveva lunghi capelli
neri e un’aria impertinente.   
 
 «Perdonate la sfrontatezza del mio figliolo, Maestà. Yasaar è
un bravo ragazzo, ma a volte non sa stare al posto suo».
 
 Il re azzittì l'uomo con un gesto della mano. «Non importa. 
Sarei uno sciocco se non considerassi le persone coraggiose e
intraprendenti come vuole mostrarsi vostro figlio», poi guardò
Yasaar,  «Hai un pugnale molto bello». 
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